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Parole chiave 
 

La casa della speranza – Forza Italia, a tutta forza, va’ oltre te stessa, allarga 
i tuoi confini, senza l'ossessione di piantare la bandierina con il tuo nome e il 
tuo simbolo. Bisogna anzitutto riconquistare i non-più-votanti, cittadini con 
le nostre idee, che abbiamo perduto e vanno riconquistati, ma anche oltre. 
Magnanimità e pragmatismo, contenuti programmatici, battaglia culturale, 
persone nuove insieme ad esperienza. Alleanze forti e senza timore con la 
Lega e le altre forze minori e democratiche di centrodestra.  Nasce così la 
Casa della Speranza, dai larghissimi perimetri, maggioritari, inclusivi, senza 
gelosie di gonfaloni, ma tutta tesa alla prosperità del popolo. Le idee le 
abbiamo, il carisma del leader è fresco e intatto. 

  
Forza Italia + – Non c'entra nulla con il passato, la proposta lanciata ieri dal 
Presidente di Forza Italia davanti ai dirigenti locali (e non) del partito-
movimento. E’ una nuova offerta politica. La Casa della Speranza sta alla 
competizione politica nazionale come nelle campagne per le amministrazioni 
locali e per i governi regionali stanno le liste dei sindaci e dei governatori. È  
il quid in più. Forza Italia +. Questo progetto destinato a essere maggioritario 
inizia a costituirsi oggi. 

  
Battaglia culturale – C'è una battaglia culturale da fare. Essa colloca Forza 
Italia al cento del centrodestra unito, ma non solo: la pone nel luogo decisivo 
per cambiare l'Europa e cambiare l'Italia. La battaglia culturale per uccidere il 
mostro  dell'austerità merkeliana, che non ha cittadinanza in nessuna grande 
tradizione politica europeista. 

  
Reflazione – Per fortuna c'è Draghi in Bce. Il suo quantitative easing (QE) 
darebbe efficacia decisiva alla reflazione tedesca. Intanto, se permangono 
resistenze a rendere esecutivi i trattati che impongono il taglio del surplus 
commerciale a Berlino e dei Paesi del Nord, una misura complementare, del 
tutto coerente con quell’esigenza primaria, è la mutualizzazione di parte del 
debito sovrano. Gli eurobond. Forza Draghi. E il nostro governo spinga in 
questa direzione. Anche il nostro debito non sarà più sostenibile se la Merkel 
continua la sua danza dell'austerità. 
  



Il Mattinale – 17/07/2015 

4 
 

Ddl PA – Le riforme come quella della pubblica amministrazione dovrebbero 
servire a fornire migliori servizi ai cittadini, a risparmiare, ad avere uno Stato 
più efficiente nei confronti delle imprese. Nulla di tutto questo nella riforma 
Madia. Addirittura c’è una clausola di salvaguardia che dice che non si deve 
spendere di più. Ma come, si fa una riforma per avere più efficienza, e ci si 
preoccupa di non spendere di più? Vuol dire che lo stesso legislatore, lo 
stesso governo mette le mani avanti e dice 'per carità speriamo di non 
spendere di più e se si spende di più tagliamo'. È una accozzaglia degna del 
peggior governo Renzi, fatta per mettere le mani sui dirigenti, sulla pubblica 
amministrazione, affidando tutto a Palazzo Chigi a qualche vigile di 
passaggio. Assurda, nulla di buono, degna del peggior governo Renzi. 

  
 
Se l’Espresso s’è espresso male – Non vogliamo fare gli avvocati di 
Crocetta, ci mancherebbe. Lo ripetiamo: come politico ha fallito, deve 
andarsene. Ma come uomo ci facciamo degli scrupoli prima di consegnarlo 
alla dannazione eterna. Il nostro ci sembra un esercizio onesto e garantista. 
Soprattutto imparziale. Lontano anni luce dal doppiopesismo a 360 gradi del 
Pd. Mentre Crocetta ribadisce che se quelle parole ci sono state, non le ha 
sentite, il Presidente della Repubblica ha telefonato a Lucia Borsellino per 
esprimere solidarietà. Fidandosi ciecamente del “L’Espresso”. Noi avremmo 
usato più prudenza. Tutto qua. 

  
  
Così non vale! – Ma perché da parte del Pd a qualcuno viene applicato un 
metro di giudizio e per altri si usano parametri differenti? Gli esempi sono 
vari, leggi caso Lupi, caso De Girolamo e caso Crocetta, versus caso De 
Vincenti. L’attuale sottosegretario alla Presidenza del Consiglio (e fido 
scudiero del premier) è stato intercettato dalla Procura di Savona, quando era 
viceministro allo Sviluppo economico e dalle sue parole emergono scenari e 
possibilità di favoreggiamento nei confronti di alcuni imprenditori. Per De 
Vincenti tutto è lecito, nessuna colpa è stata commessa, nessun ipotesi di 
passo indietro è stata paventata mentre per tutti gli altri a parità di situazione, 
ossia intercettazioni, è partita la raffica di richieste di dimissioni. Così non 
vale! 
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Bentornato Mallegni – Il Tribunale di Firenze ha accolto il ricorso del 
sindaco di Pietrasanta, Massimo Mallegni. E’ una vittoria della democrazia, 
ma anche l’ennesima prova che la legge Severino è sbagliata e che deve 
essere modificata al più presto dal Parlamento. Buon lavoro al nostro 
sindaco! 
  
Doppiopesismo – Il doppiopesismo è fastidioso, è un vizietto antico che con 
l’attuale governo è ritornato più in auge che mai e fa venire l’orticaria. La 
prassi dovrebbe essere una e unica. Se le intercettazioni del premier sono un 
“fantasy”, se De Vincenti non ha sbagliato, allora Lupi ritorni al suo posto, la 
De Girolamo anche e Crocetta non dovrebbe dimettersi, oppure Matteo Renzi 
fornisca spiegazioni per le sue parole, si approfondisca sui “favori” a De 
Benedetti e si segua il corso intrapreso per gli altri tre. 
  
Politica estera – Gli Stati Uniti sotto tiro terroristico. L’alleanza con Putin è 
indispensabile. Non solo nella questione iraniana, ma per stabilizzare il 
Medioriente e combattere lo Stato islamico in Siria, Libia e Tunisia. 
  
Il luogo comune di Battista – Pierluigi Battista sul Corriere si lancia ad 
illustrare quello che secondo lui è il festival del luogo comune: il “boycott” 
contro la Germania. Peccato che quelli del Corriere sono sempre i primi a 
mettere in scena la sagra dello stereotipo. Si chiama retorica dell'antiretorico, 
il luogo comune dell'anti-luogocomune, che è peggio del luogo comune 
normale perché giudica gli altri luoghi comuni. Di certo bisognerebbe 
rottamare un luogo comune gigantesco che alligna nelle teste dei giornalisti 
del Corriere: che loro sono loro i più bravi, i più belli, e con un ritocchino 
potrebbero fare persino i fotomodelli. 
  
Chi salva il Foglio? – Andrea’s version: “E salviamo i cani, e salviamo i 
gatti, e salviamo l`orso bruno, e il falco pellegrino, e le lucciole, e Venezia, 
naturalmente, il Machu Pichu, le ville del Brenta, il rinoce-ronte bianco, la 
mazurca di Bagnacavallo, il caciocavallo di Ragusa, e salviamo l`Unità, e 
l`Europa, e la pace, i concerti con la spinetta, il latino, la cipolla di Tropea, il 
pecorino sardo, il muflone, lo stambecco, la rosa iridea, le banche, i Civati, i 
profughi, la specie dei Brunetta, il sindacato, e salviamo la socialdemocrazia, 
e salviamo la vera fede, e la fontina originale, e salviamo i manoscritti di 
Baricco, restasse mai un cazzo di minuto per salvare Israele”. E chi salva il 
Foglio e i foglianti da loro stessi? 
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(1) 

EDITORIALONE 
LA CASA DELLA SPERANZA  

PER L’ITALIA E PER L’EUROPA  
Berlusconi sorprende ancora. E ha intorno a sé una 
nuova classe dirigente. La strategia del centrodestra 

unito, che allarga il suo perimetro, e fa tesoro 
dell'esperienza delle regionali, per conquistare il 

territorio del non-voto. Una nuova offerta politica.  
La battaglia culturale per uccidere il mostro  

dell'austerità merkeliana, che non ha cittadinanza 
in nessuna grande tradizione politica europeista.  

La offriamo a Renzi e al Ppe, come ancora di 
salvezza nazionale ed europea. L'oscura minaccia 

dei pm politicizzati? Vigileremo 

, a tutta forza, va’ oltre te orza Italia
stessa, allarga i tuoi confini, senza 
l'ossessione di piantare la bandierina con 

il tuo nome e il tuo simbolo.  
 
Bisogna anzitutto riconquistare i non-più-
votanti, cittadini con le nostre idee, che 
abbiamo perduto e vanno riconquistati, ma anche oltre. Magnanimità e 
pragmatismo, contenuti programmatici, , persone battaglia culturale
nuove insieme ad esperienza.  
Alleanze forti e senza timore con la Lega e le altre forze minori e  
democratiche di centrodestra.   

F 
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Nasce così la Casa della Speranza, dai larghissimi perimetri, 
maggioritari, inclusivi, senza gelosie di gonfaloni, ma tutta tesa alla 
prosperità del popolo. Le idee le abbiamo, il carisma del leader è 
fresco e intatto. 

 
Questo ha fatto accadere ieri 
Silvio Berlusconi.   
 
Non c'entra nulla con il 
passato, la proposta lanciata 
ieri dal Presidente di Forza 
Italia davanti ai dirigenti 
locali (e non) del partito-
movimento.  
 

Chi lo relega alla categoria dell'eterno ritorno non vede oltre il suo 
naso di cronistello saputello. Qui c'è una nuova storia che parte con 
radici nella testimonianza già data, ma con il coraggio di accettare 
sfide nuove.  
 
In sintesi: è una nuova offerta politica. 
 
Essa nasce riflettendo sulla recente novità delle elezioni regionali e 
amministrative. La Casa della Speranza sta alla competizione 
politica nazionale come nelle campagne per le amministrazioni 
locali e per i governi regionali stanno le liste dei sindaci e dei 
governatori.  
 
E' il quid in più, il delta, che è dato insieme dal combinato disposto 
dell'unità solida tra le forze che statuiscono un patto e approntano 
insieme il cantiere mai finito e sempre al lavoro del centrodestra 
programmatico e dalla personalità del candidato premier.  
 
Insomma: movimenti e partiti (Forza Italia, Lega, FdI, ecc) + lista 
della speranza che catalizza su di sé i frutti di questa unità. 
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. FORZA ITALIA +  
 
Questo progetto destinato a essere maggioritario inizia a costituirsi 
oggi. C'è una battaglia culturale da fare.  
 
Essa colloca Forza Italia al centro del , ma non centrodestra unito
solo: la pone nel luogo decisivo per cambiare l'Europa e cambiare 
l'Italia. 
 
Berlusconi ha sempre insistito con la massima convinzione su questa 
idea. L'Europa dell'egemonia tedesca ha fatto fuori la democrazia 
italiana colpendo lui.  
 
Oggi si tratta di costruire qualcosa, in Italia e in Europa, che sia 
l'antemurale della democrazia e del ceto medio, schiacciato dalla 
macchina niente affatto gioiosa e grama che ha esattamente il volto 
della Merkel che punta il suo dito senza senso di compassione contro 
la bambina palestinese.  
 
Un progetto dove contino le persone, non le masse. Non la collettività 
senza volto, che spiana tutti nell'omologazione del pensiero unico 
dell'austerità e del dominio del più forte, che oggi tiene insieme 
vergognosamente un Partito popolare europeo che aderendo 
all'ideologia della Cdu odierna rinuncia alla sua stessa essenza. Ma 
anche alla sinistra socialdemocratica, che ha distrutto i suoi ideali 
originari, per piegarsi ad un nazionalismo di corte vedute, che darà 
alla Germania uno strapotere effimero. Dopo di che si affloscerà su se 
stessa. 
 
Non è avventurismo il nostro, né presunzione, ma ragionevole 
follia alla Erasmo da Rotterdam, cioè alla Berlusconi. 
 
L'Europa così sta uccidendo la Grecia, ma sta uccidendo soprattutto se 
stessa, e finirà per demolire uno alla volta il residuo benessere dei 
popoli e la poca democrazia rimasta nei singoli Stati. 
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Ora esiste una battaglia culturale prima ancora che politica da 
portare avanti. Essa è una via d'uscita dalla povertà che strozza il Sud 
Europa, può e deve coinvolgere nella speranza chi non vota più, ed 
essere un'arma di unità nazionale e sovrannazionale che offriamo a  
Renzi perché tuteli davvero l'interesse nazionale; e proponiamo fuori 
dai confini nazionali perché il Partito popolare europeo torni ad  
assomigliare a se stesso, e non abbia più il volto deformato dal 
luteran-comunismo da Ddr; e consegniamo come riflessione  persino 
al , che oggi nell'intervista al da noi Partito socialista europeo
pochissimo amato Presidente dell'europarlamento Schulz, mostra i 
segni di un'auspicata resipiscenza. 
 
Occorre denunciare l'ibrido mostruoso, geneticamente modificato, 
che oggi (s)governa l'Europa.  
 
E che è un tradimento del patrimonio ideale delle due grandi 
componenti che hanno dato vigore al sogno europeo: la prospettiva 
liberale e democristiana sintetizzata in Italia da De Gasperi-Einaudi e 
in Francia e in Germania da Schumann e Monnet, in Germania prima 
da Adenauer e poi da Willy Brandt e da Kohl.  
 
L'Europa nei suoi fondamenti comuni, valevoli in ambito liberal-
democristiano e socialdemocratico, dove alla fine si trovano insieme 
William Henry Beveridge, liberale, e John Maynard Keynes. 
 
Economia sociale di mercato, nei suoi caratteri insieme liberisti e 
solidali; socialdemocrazia, che vede nelle prospettive economiche 
disegnate da Kautski. Oggi queste , due grandi famiglie spirituali
prima che politiche, devono ritrovarsi per abbattere insieme la 
deriva mostruosa del rigorismo senza alito di bene e di 

considerazione delle persone. In una parola: reflazione! 
 
In una dichiarazione al Guardian, il maggior filosofo della sinistra 
socialdemocratica aperta e liberale, in dialogo permanente con il 
cattolicesimo di Ratzinger, , pronuncia una Jurgen Habermas
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sentenza che condividiamo totalmente e che merita il furore della 
riscossa: “Temo che il governo tedesco, inclusa la sua parte 
socialdemocratica, abbia dilapidato in una sola notte tutto il capitale 
politico che una Germania migliore aveva accumulato in mezzo 
secolo di storia”.  
 
Il problema è che questa  del nuovo Reich ha dilapidato Germania
non solo il capitale politico tedesco, democristiano e 
socialdemocratico, ma ci ha invaso sin dal 2011, colpendo il nostro 
governo. 
La ricostituzione di un'Europa nuova, di un'Italia prospera, passa da 

quella che abbiamo chiamato , che è il ripristino reflazione
della legalità negli scambi commerciali tra i Paesi europei, che oggi la 
Germania e i Paesi del Nord violano impuniti.  

 
Noi combattiamo da subito, offriamo 
questa prospettiva che è culturale, ha 
solide basi scientifiche sia economiche 
sia giuridiche, ma soprattutto morali. 
Per noi il primo bene è il singolo, la 
persona. E da lì: la famiglia, l'impresa, 

il lavoro, la scuola, la patria. Libertà e sicurezza nella prosperità. 
 
Ultima nota, ma non meno importante. Se qualche pm vorrà 
interrompere questo percorso di salvezza politica con mosse contro la 
libertà personale di Silvio Berlusconi, non staremo fermi e seduti. 
Vigilanza democratica, la chiamavano i compagni di oggi al potere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per approfondire sull’ECONOMIA SOCIALE DI MERCATO E NEO-
KEYNESISMO  leggi le Slide 542-543  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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(2) 

EDITORIALE 
REFLAZIONE! 

Tutti i numeri del surplus della Germania  
e dei Paesi del Nord Europa 

 
 
 

l problema dell’eurozona si chiama surplus delle esportazioni 
rispetto alle importazioni. In particolare il problema è il 

surplus della Germania, che nel 2014 (ultimi 

dati disponibili) ammontava a 220 miliardi di euro, 
vale a dire il 7,6% rispetto al Pil, che, sempre nel 2014, era di 2.904 
miliardi. 
Per questo motivo, la Commissione europea, nelle sue 
raccomandazioni, invita ogni anno la Germania a reflazionare. 
Secondo le regole del Six Pack, confluite nel Fiscal Compact, infatti, 
la media del surplus degli ultimi 3 anni non deve superare il 6%, 
mentre la media del surplus della Germania nel periodo 2012-2014 è 
del 7%. 
 
Insieme alla Germania, i maggiori surplus dell’eurozona sono stati 
registrati da Olanda (10,9%), Svezia (6,8%) e Danimarca (6,3%).  
Guarda caso tutti paesi del Nord Europa, gli unici che dalla crisi 
dell’euro in questi anni ci hanno guadagnato. 

I 



Il Mattinale – 17/07/2015 

12 
 

 
La Germania, quindi, insieme ai suoi Stati satellite, deve rientrare, 

come previsto da Six Pack e Fiscal Compact, al di sotto del 6%, 
cosa che finora non ha fatto, e spendere il proprio surplus per 
cambiare il metabolismo dell’eurozona. 
 
A ben vedere, la riduzione dei surplus dei paesi del nord Europa sotto 
il 6% si presenta anche come l’unica medicina in grado di ridare 
sviluppo all’area euro. In caso contrario, la situazione rimarrà 
stagnante e duale. 
 
Un esempio: dimezzare il surplus della Germania significa mettere 
in circolo almeno 100 miliardi di euro (3,5 punti di Pil tedesco); 150 
miliardi se anche Olanda, Svezia e Danimarca faranno lo stesso. 
 
Il risultato sarà un piccolo positivo aumento dell’inflazione 
nell’eurozona (sappiamo bene quanto ce n’è bisogno), la svalutazione 
dell’euro rispetto al dollaro, un aumento della domanda interna, con 
conseguente aumento dei consumi, degli investimenti, e una spinta 
positiva alla crescita di tutta l’area euro, che attualmente è ferma, 
come previsione per il 2015, all’1,5%. 
 

Una reflazione consistente dei paesi in surplus potrebbe, 
quindi, portare più sviluppo e maggiore occupazione e benessere per 
tutti.  
 
Incluso un positivo effetto in termini di sostenibilità dei debiti 
pubblici. Insomma, quell’innesco positivo che l’Europa sta cercando 
da parecchio tempo e finora non ha mai avuto. 
Ultima considerazione: se la Germania reflaziona, oltre che diventare 
più simpatica, migliora anche il benessere del popolo tedesco, cosa da 
non sottovalutare dal punto di vista del consenso di chi è al governo. 
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I SURPLUS OLTRE IL 6%  
CHE DESTABILIZZANO L’EUROZONA 

 
 

GLOSSARIO 
 

Reflazione – Aumento della domanda interna, quindi dei consumi, 
degli investimenti, dei salari, e, di conseguenza, della crescita, per il proprio 
paese e per gli altri paesi. È questa la parola d’ordine che deve segnare il 
cambio di passo nella politica economica europea. La Germania deve 
reflazionare per rispondere alle ripetute raccomandazioni della Commissione 
europea dovute all’eccessivo surplus delle partite correnti della bilancia dei 
pagamenti (netta prevalenza delle esportazioni sulle importazioni). Gli altri 
paesi devono farlo per cambiare la politica economica germano-centrica 
dell’austerità e del rigore cieco ed imboccare la strada della ripresa e dello 
sviluppo, tanto al proprio interno quanto a livello di intera eurozona. La 
reflazione diventa necessaria quando si tocca il fondo della recessione e della 
deflazione, e per risalire la china serve un “rimbalzo”, vale a dire una politica 
economica che vada nella direzione opposta. La reflazione è l’antibiotico giusto 
dopo la fase depressiva che in Europa ha distrutto non solo le economie degli 
Stati, ma anche le coscienze e le democrazie. 
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LE RACCOMANDAZIONI DELLA  
COMMISSIONE EUROPEA ALLA GERMANIA  
PER RIDURRE IL SURPLUS DELLE PARTITE 

 CORRENTI DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI
  

 
 
 
 
 
 

 

 

 

ANNO 2014 
  
 
La Germania presenta squilibri macroeconomici che richiedono un 
monitoraggio e un’azione politica. 
 
In particolare, le partite correnti hanno registrato un avanzo 
persistente estremamente elevato, che rispecchia una forte competitività, 
mentre una grossa parte dei risparmi è stata investita all’estero. 
 
Ciò indica anche una crescita interna rimasta debole e un’allocazione di 
risorse economiche forse non del tutto efficiente. 
 
Sebbene gli avanzi delle partite correnti non presentino rischi paragonabili 
a quelli derivanti da forti disavanzi, è opportuno prestare grande attenzione 
alla loro entità e persistenza nel paese.  
 
Date le dimensioni dell’economia tedesca, è importante intervenire per 
ridurre il rischio di effetti negativi sul funzionamento dell’economia 
del paese e della zona euro. 
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Più specificamente, gli investimenti del settore pubblico e privato 
relativamente contenuti, insieme a consumi privati deboli per un periodo 
relativamente lungo, hanno contribuito a generare una crescita modesta, 
con tendenza al ribasso, una maggiore dipendenza dell’economia dalla 
domanda esterna e l’accumulo dell’avanzo delle partite correnti. 
 
La sfida che deve affrontare il paese pertanto è data dall’individuazione e 
dall’attuazione di misure che contribuiscano a rafforzare la domanda 
interna e il potenziale di crescita dell’economia. 
 
Maggiori investimenti in capitale fisico e umano e la promozione di 
una maggiore efficienza in tutti i settori dell’economia, anche per sfruttare 
il potenziale di crescita del settore dei servizi, che contribuirebbe altresì 
all’ulteriore rafforzamento dell’offerta di manodopera, rappresentano 
aspetti centrali delle sfide politiche. 
  
 
 
ANNO 2015 
  
 
La Germania presenta squilibri macroeconomici che richiedono un’azione 
politica risoluta e un monitoraggio. 
 
I rischi sono aumentati a causa della persistente carenza di investimenti 
privati e pubblici, che frena la crescita e alimenta l’elevatissimo 
avanzo delle partite correnti, a cui si deve continuare a prestare 
particolare attenzione.  
 
È di particolare importanza intervenire per ridurre il rischio di 
ripercussioni negative sull’economia tedesca e, considerate le sue 
dimensioni, sull’Unione economica e monetaria. 
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(3) 
 REFLAZIONE BIS 

Per fortuna c'è Draghi in Bce. Il suo quantitative 
easing (QE) darebbe efficacia decisiva alla 
reflazione tedesca. Intanto, se permangono 
resistenze a rendere esecutivi i trattati che 

impongono il taglio del surplus commerciale  
a Berlino e ai Paesi del Nord, una misura 

complementare, del tutto coerente con 
quell’esigenza primaria, è la mutualizzazione di 

parte del debito sovrano. Gli eurobond.  
Forza Draghi. E il nostro governo spinga in questa 

direzione. Anche il nostro debito non sarà  
più sostenibile se la Merkel continua  

la sua danza dell'austerità 
 

ra le innumerevoli qualità di , quella che Mario Draghi
apprezziamo, forse, di più è la 
pazienza. Che non è 

rassegnazione. Ma la capacità di tessere 
un tela, predisponendo in anticipo 
quegli strumenti che, al momento 
giusto, sono in grado di impedire 
derive incontrollabili. Non sapremo 
dire se questo corrisponde ad un 
“approccio cartesiano”, come dice 
Danilo Taino dalle pagine del Corriere 
della Sera. Quella definizione rimanda 
ad un qualcosa di spigoloso, alla 
certezza incrollabile delle proprie idee.  

T 
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Quando, invece, la cosa che più ha colpito, in questi primi anni della 
gestione della Bce, è la duttilità. La capacità cioè di governare situazioni 
estremamente commesse in un mix di decisioni tecniche, attente tuttavia 
alla confusa situazione politica dell'Unione europea. Ed alle sue 
inevitabili contraddizioni. 
  
Da questo punto di vista il , che ha permesso la quantitative easing
sopravvivenza dell’euro, nonostante la Grecia e le mille fibrillazioni dei 
mercati, è stato un piccolo capolavoro.  
 
Osteggiato, fino all’inverosimile dalla Bundesbank e dal suo Presidente, 
sceso in campo (fatto inusuale) con dichiarazioni pubbliche, la risposta 
poteva essere quella di dare pane al pane.  
 
Mario Draghi non è caduto in questa trappola. Le sue risposte sono state 
sempre, per così dire ellittiche.  
 
Nessuna contrapposizione scolastica, ma il richiamo continuo alle 

precarie condizioni 
economiche dell’Eurozona.  
 
Per cui, alla fine, quella 
risposta, pensata in largo 
anticipo, è stata ineccepibile da 
un punto di vista tecnico ed 
economico. Sbaglieremmo, 
comunque, se pensassimo che 
il sale della politica, nella sua 
componente più nobile quella 

istituzione, non avesse avuto diritto di cittadinanza. 
  
Questo è, quindi, Mario Draghi. Una cultura istituzionale che definisce il 
perimetro del suo agire, ma anche la ricerca di un ruolo attivo, di una 
complessa dialettica, per far svolgere all’istituzione, di cui è presidente, 
la funzione che le è propria. Nulla a che vedere con la precedente 
esperienza di Jean-Claude Trichet.  
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Ma qui entrano in campo valori diversi. In genere gli economisti di 
scuola francese, questi si, sono più “cartesiani”. E lo sono a prescindere 
dal diverso rito politico.  
 
Differenze che erano evidenti sia tra i vecchi e nuovi cultori del 
marxismo. Pensiamo ad esempio a Thomas Piketty. Sia tra quelli di altra 
formazione politica. Merito o colpa di quella grande istituzione culturale 
che è l’Ena: il luogo vero della formazione della classe dirigente di quel 
Paese. Una trasversalità culturale, capace di influenzare le esperienze più 
diverse. 
  
Se queste sono le differenze, allora bisogna leggere, in controluce, le più 
recenti dichiarazioni del Presidente della Bce. La sua difesa 
appassionata del ruolo svolto dalla Banca centrale, nei difficili giorni 
della trattativa con Alex Tsipras.  
 
Il suo leitmotiv: “non sta alla Bce decidere chi è membro o non lo è” 
dell’Unione monetaria. La dichiarazione solenne che la Banca aveva 
sempre rispettato sia il mandato che il suo Statuto. Ed, infine, ecco la 
novità, sempre a proposito della 
Grecia, ma non solo, 
l’affermazione secondo la 
quale la necessità di un 
alleggerimento del suo debito 
“non è controversa”.  
  
Da un punto di vita analitico 
quest’affermazione, proprio 
perché non controversa, non è 
una novità.  
 
Lo aveva detto, in precedenza, .  il Fondo monetario internazionale
 
Lo stesso che ha le mani legate, dai propri regolamenti interni, e che, 
quindi, non può che pretendere la restituzione dei finanziamenti 
concessi. Ma quella di Draghi non è la certificazione dell’ovvio. E’ la 
posa di una prima pietra, in una costruzione più complessa. A non 
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essere sostenibile non è solo il debito greco. Altri debiti sovrani si 
trovano nella stessa condizione, seppure in un contesto ben meno 
drammatico.  
 
Sennonché queste differenze incidono sull’efficacia della politica 
monetaria, dandole una torsione che alimenta nuove asimmetrie. 
Riducendone l’impatto regolatorio ai fini del controllo del ciclo 
economico. 
 
Il quantitative easing, per essere più chiari, ha portato alle aree forti 
dell’Eurozona vantaggi aggiuntivi.  
 
La diversa dinamica degli spread ha consentito ai primi un 
finanziamento a basso costo, con effetti positivi sia sui conti pubblici 
che sull’economia reale. Per i Paesi più esposti, tra cui l’Italia, si è 
invece verificato il contrario.  
 
Se a questo fenomeno sommiamo l’effetto distorsivo dei differenti 
surplus delle partite correnti delle bilance dei pagamenti, sintomo 
vistoso della persistenza di politiche deflazionistiche, il risultato è 
l’avvio di un processo cumulativo che accentua le asimmetrie 
economiche tra le aree forti e quelle deboli.   

 
Tanto per dare un dato, 
così importante dal 
punto di vista 
economico-sociale, la 
disoccupazione in 
Germania è solo quella 
frizionale, – il 
cosiddetto Nairu – nei 
Paesi del fronte sud 

siamo oltre i valori fatti registrare durante la grande depressione degli 
anni ’30. 
  
Come se ne esce? La via maestra sarebbe . il rispetto dei Trattati
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Di quelle norme che ipotizzano l’avvio di procedure di infrazione per 
quei Paesi in cui l’avanzo valutario supera determinati livelli. La 
Germania in testa. Ma in questo caso le resistenze politiche, che durano 
peraltro da tempo immemorabile, sono in grado di fare da argine. Ed 
allora? Una misura complementare, del tutto coerente con quell’esigenza 
primaria, è la mutualizzazione di parte del debito sovrano.  
 
Trasformare cioè parte di quei titoli di stato, in titoli europei. Con un 
rating decisamente migliore e quindi la possibilità di scontare un tasso 
d’interesse più conveniente per l’istituto emittente.  
 
Si tratta di una forzatura rispetto alla tradizione europea? Non 
dimentichiamo la grande lezione di .  Jean Monnet
 
L’Europa dei piccoli passi. La crescente integrazione economica e 
finanziaria per creare le basi 
materiali su cui costruire una 
comunità sempre più 
integrata, anche dal punto di 
vista politico ed istituzionale. 
La creazione degli eurobond 
sarebbe un passo deciso nella 
giusta direzione.  
 
Jens Weidmann, il Presidente 
della Bundesbank, 
permettendo. Ci vorrà del 
tempo per rimuovere quest’opposizione pregiudiziale, come già 
avvenuto per il quantitative easing.  
 
Speriamo solo che Matteo Renzi faccia sentire la voce dell’Italia.   
 
Mario Draghi deve essere supportato. Sentire il calore di una solidarietà 
nazionale che non può mancare.  

 
 
 

 



Il Mattinale – 17/07/2015 

21 
 

 
 
Stralci di un position paper dello scrittore tedesco PETER 

 ripreso da Repubblica SCHNEIDER
 
 

l terzo pacchetto d’aiuti alla Grecia fallirà come i primi due 
pacchetti. Perché nella migliore delle ipotesi potrà aiutare i greci a 
ripagare una parte del loro debito, già definito «insostenibile» dal 

Fmi. 
Sarebbe stato molto meglio ammettere che la politica dell’austerity è 
fallita. 
 
Veniamo qui al problema di fondo: Angela Merkel e Wolfgang 
Schaeuble non vogliono dire la verità ai loro elettori. E cioè che la 
Grecia non è in grado di pagare i suoi debiti, né presenti né futuri. Su 
questo almeno ha ragione Tsipras: questi cosiddetti “aiuti” son servono. 
 
Il vertice tedesco rimane prigioniero del proprio dogmatismo della 
stabilità monetaria. 
 
Il problema non sono immaginarie tentazioni di un nuovo imperialismo 
tedesco, bensì il dogmatismo di Berlino, l’ossessiva convinzione che 
qualsiasi debitore debba sempre ripagare tutto a ogni prezzo, anche a 
costo della propria sopravvivenza. 
 
C’e un ’altra scuola di pensiero, quella di economisti come Piketty, 
Krugman o Stiglitz, qui quasi mai citata: solo un’economia che cresce 
può produrre il surplus necessario per ripagare debiti. 
 
Sta qui il paradosso tragicomico del rifiuto di Merkel di dire la verita 
agli elettori tedeschi. I quali conoscono già il segreto: tutti i soldi dati ai 
greci non torneranno. La spiegazione più probabile di questo paradosso 

I 
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è che agli elettori tedeschi piace ascoltare bugie. Infatti la popolarità 
della cancelliera non ha sofferto, quella di Schaeuble è all’apice. 
 
Nell’animo collettivo, tanti tedeschi vorrebbero la Grexit, ma poiché 
nessuno li informa su cosa ciò significherebbe per l’euro e l’economia 
mondiale non si ribellano. E intanto chiudono gli occhi davanti a un 
trasferimento di risorse che non viene chiamato col suo nome, eppure è 
tale: una montagna di soldi a un partner in fallimento. 
 
E siccome avviene senza unione politica europea, sarà inutile. Riproduce 
solo la contraddizione originale dell’euro. 
 
Al tempo stesso, l’élite e gli elettori in Germania sottovalutano la 
minaccia dei vari populismi. Solo un esempio: che succederà se in 
Spagna Podemos vincerà le elezioni? Imiterà Tsipras? Di fronte a svolte 
del genere in un grande paese l’autoinganno tedesco potrebbe rivelarsi 
fatale. 
 
Intanto il tempo stringe: bene farebbe Berlino a negoziare con gli altri 
europei sulle politiche di crescita, adesso che non vediamo populisti al 
potere a Parigi o a Roma. 
 
Merkel e Schaeuble dovrebbero trovare la forza di ammettere che la loro 
politica del rigore è sbagliata. 
 
È giusto dire ai greci che avranno aiuti solo in cambio di riforme 
concrete e provabili. Ma è assurdo aspettarsi rimborsi del debito facendo 
finta di non vedere la povertà e la disoccupazione giovanile aumentano 
di continuo, in Grecia ma anche altrove, e nutrono rabbia ostilità e 
pregiudizi. 
 
Se la Germania crede che il suo modello, peraltro storicamente 
ambivalente, possano funzionare ovunque, potrà aspettare fino alla 
prossima età della pietra. 
 
 

PETER SCHNEIDER   
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(4) 
IL NOSTRO CANTIERE  

PER L’EUROPA 

 
Le riforme chieste da Berlusconi e da Forza Italia 
all'Europa. Trattati, statuto Bce, unione politica 

in marcia con le altre. Adesso è il momento di 
proporle. La Germania ha vinto come Napoleone 

a Mosca. Ha preso la Grecia ma si è indebolita  
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EUROPA 
 

 
 

1. Unione politica;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione bancaria; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Reflazione in Germania; 
 

7. Un grande piano di investimenti pubblici, che mobiliti risorse fresche 
per almeno mille miliardi; 

 
8. Riforme in Europa e in Italia con lo strumento dei Contractual 

Agreements; 
 

9. Svalutazione dell’euro; 
 

10. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

11. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

12. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono versate in più 
rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i fondi strutturali. 

 
13. Approfittando della riforma costituzionale in corso, dotare l'Italia dello 

strumento del referendum per la "convalida" popolare delle decisioni 
sull'Europa, al pari degli altri paesi europei, e per colmare l'attuale 
condizione di svantaggio democratico-competitivo rispetto ad essi. 
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(5) 
GIUSTIZIA/1 

INTERCETTAZIONI  
Il Pd, doppiopesismo anche in casa sua.  

Renzi salva se stesso per le intercettazioni e 
inchioda Crocetta. La verità è che questo uso  

a strascico delle intercettazioni è infame  
 

 
iena solidarietà a Rosario Crocetta. In questa vicenda 
surreale, noi stiamo dalla sua parte.  
 

 
Spieghiamo. Siamo politicamente avversari del Governatore della 
regione Sicilia, lo scriviamo da mesi: se ne deve andare, non è adeguato 
alla gestione di una regione così importante.  
 
Unfit, come i suoi colleghi del Pd sparsi, purtroppo, in per tutta Italia.  
 
Ma il ‘movente’ per mandarlo via non può essere la macelleria 
mediatica di questi giorni, diretta conseguenza dell’intercettazione 
pubblicata da “L’Espresso”, in cui il Governatore è registrato al 
telefono con Matteo Tutino, suo ex medico, ora ai domiciliari per 
truffa, falso e peculato.  
 
Parlando dell’ex assessore Lucia Borsellino, Tutino avrebbe 
pronunciato una frase ignobile, anche solo da riportare: “Va fermata, va 
fatta fuori come suo padre”. Crocetta, che ha fatto della lotta alla mafia 
un suo obiettivo imprescindibile, avrebbe incassato in silenzio.  
 
La notizia di questa intercettazione ha riempito i media per tutta la 
giornata, con reazioni indignate di tutti gli addetti ai lavori e non.  
 

P 
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Fino alla clamorosa smentita delle 17.00, quando la Procura di 
Palermo ha fatto sapere che questa intercettazione non risulta agli 
atti. “L’Espresso” ha ribadito in una nota che la telefonata esiste ed è 
tra gli atti segretati.  
 
Ma ancora dalla Procura e dall’avvocato del Tutino non confermano, 
perché una tale intercettazione sarebbe sicuramente stata inserita tra gli 
elementi a carico dell’ex medico, perché indicativa nel delineare la 
personalità dell’imputato. 
 
Ribadiamo con forza 
che le parole, se 
effettivamente 
pronunciate dal Tutino, 
fanno schifo e Lucia 
Borsellino ha ragione 
nel definirsi 
intimamente offesa. 
 
L’aspetto della vicenda 
su cui vogliamo fare luce 
è un altro.  
 
Quanto accaduto 
dimostra il modus operandi del Pd e della giustizia.  
 
Negli stessi giorni in cui si minimizza l’intercettazione tra il Presidente 
del Consiglio Matteo Renzi e il Generale della Gdf Michele Adinolfi, 
in cui praticamente si anticipa, in maniera nuda e cruda, l’imminente 
benservito ad  Enrico Letta e al governo che presiedeva (con Maria 
Elena Boschi che si affretta a dichiarare alla Camera che non c’è nulla 
di strano), si inchioda Crocetta e lo si distrugge ancor prima che i fatti 
siano verificati.  
 
Prontissimo a difendere Renzi, il Pd. Su Crocetta, invece, ha bevuto 
come oro colato la veridicità dell'intercettazione.  
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Come purtroppo anche il Presidente della Repubblica. Subito il 
vicesegretario Guerini e il plenipotenziario renziano per la Sicilia, 
Faraone, hanno liquidato Crocetta con accuse di immoralità 
violentissime. 
E tutto per le velleità di un settimanale. Perché oggi i giornali si sono 
arrogati il diritto di pubblicare tutto, anche intercettazioni che per ora la 
procura smentisce. Che è poi anche il diritto di uccidere le persone, in 
senso figurato ovviamente. E’ 
inaccettabile.  
 
In questo calderone finisce anche la 
giustizia, succube oramai di queste 
intercettazioni a tappeto. Così vaste, 
così sregolate che a volta non si sa più 
cosa si è intercettato, quando e se lo si 
è effettivamente intercettato.  
 
Ci vuole una legislazione chiara, 
netta che impedisca tutto ciò. Non 
vogliamo fare gli avvocati di 
Crocetta, ci mancherebbe.  
 
Lo ripetiamo: come politico ha fallito, deve andarsene.  
 
Ma come uomo ci facciamo degli scrupoli prima di consegnarlo alla 
dannazione eterna.  
 
Il nostro ci sembra un esercizio onesto e garantista. Soprattutto 
imparziale.  
 
Lontano anni luce dal doppiopesismo a 360 gradi del Pd. Mentre 
Crocetta ribadisce che se quelle parole ci sono state, non le ha sentite, il 
Presidente della Repubblica ha telefonato a Lucia Borsellino per 
esprimere solidarietà. Fidandosi ciecamente del “L’Espresso”.  
Noi avremmo usato più prudenza. Tutto qua. 
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(6) 
GIUSTIZIA/2  

LEGGE SEVERINO 
Ce ne sono due. Una è contra Berlusconem, 

inesorabile e inamovibile, l’altra vale per il resto del 
mondo, cioè vale poco, anzi niente. Gioia per 

Mallegni, ma resta l’amarezza per Berlusconi. 
Bersaglio unico della magistratura e, prima, di una 
decisione infame del Senato. Aspettiamo con fiducia 

la Corte europea dei diritti umani 
 

a Severino ha preso un’altra mazzata. Questo è poco ma è 
sicuro. 
Il fatto che a beneficiare dell’accoglienza di un ricorso contro la 

sospensione generata da questa legge che è stata definita 
“moralizzatrice” sia stato un esponente di centrodestra ma soprattutto di 
Forza Italia, non può che farci contenti. È buono e giusto.  
 
Massimo Mallegni può riprendere il suo posto da sindaco a Pietrasanta. 
Feudo del centrodestra, una macchia 
azzurra nella rossa Toscana. 
 
Qualcuno ci dirà che c’era da 
aspettarselo; se non altro sono anni che 
Mallegni è letteralmente perseguitato 
dai pm. Uno in particolare: Domenico 
Manzione.  
 
Ex pm, ora sottosegretario agli Interni, 
fratello della più nota Antonella, amica 
fidata di Renzi, ora capo dell’ufficio legislativo di Palazzo Chigi ed ex 
comandante dei vigili di Firenze.  

L 
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In realtà fu lei ad accusare Mallegni di qualsiasi tipo di reato le 
occorresse alla mente, e la sospensione è riferita esattamente a quel 
processo per il quale Mallegni stesso è stato assolto per ben 51 capi 
d’imputazione e condannato per uno solo: abuso d’ufficio.  
 
Al momento della condanna, il 3 aprile del 2012, le Severine non 
erano ancora state partorite. Lo strumento diabolico per fare fuori 
Silvio Berlusconi non era ancora stato brevettato. Comunque questa 
ormai è storia e siamo contenti che un giudice abbia fatto giustizia e che 
il sindaco di Pietrasanta, eletto con oltre il 54% possa buttarsi alle spalle 
questa triste vicenda.  
 
Dopo i casi De Magistris e De Luca ci 
era venuto il sospetto che per 
sospendere la sospensione della 
Severino bisognasse avere il cognome 
composto, poi però ci era venuto anche 
il sospetto che bisognasse essere di 
sinistra e del Pd. Strano gioco delle parti 
vero.  
Ora il caso Mallegni, che quindi azzera 
i sospetti sulla composizione dei 
cognomi e forse anche sull’appartenenza politica. 
 
La discriminante quindi è una sola, ne siamo certi: se ti chiami 
Silvio Berlusconi hai diritto ad un codice civile e penale ad personam. 
Un terribile privilegio, che viene donato esclusivamente a chi dal 1994 
continua con grande forza e tenacia ad opporsi a questo finto regime 
democratico. 
 
Un regime che attraverso l’uso politico della magistratura, mira a far 
fuori chi rappresenta la sola alternativa a quella gioiosa macchina da 
guerra che ha incancrenito questo Paese. 
Forza Presidente, continuiamo insieme a gridare la verità e la Corte 
europea dei Diritti Umani ti renderà giustizia. 
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(7) 
CASO DE VINCENTI 

 I favori a De Benedetti non sono una colpa?  
Per lui la questione di opportunità non vale? 

 

 pensar male si fa peccato, ma spesso ci si indovina” diceva 
Andreotti, in questo caso qualche interrogativo malizioso ci sta 
tutto.  

 
La giornata di ieri è stata dominata dall’affaire Crocetta, con tutti i dubbi del 
caso e con gli stati maggiori del Partito democratico che non hanno esitato 
un secondo a scagliarsi contro il Governatore siciliano (eletto in quota Pd tra 
l’altro, ma forse reo di non appartenere alla stretta cerchia renziana) e a 
chiederne le dimissioni.  
 
Ma perché da parte del Pd a qualcuno viene applicato un metro di 
giudizio e per altri si usano parametri differenti? 
 
Gli esempi sono vari, leggi caso Lupi, caso De Girolamo e appunto caso 
Crocetta, versus caso De Vincenti.  
 
L’attuale sottosegretario alla Presidenza del Consiglio (e fido scudiero del 
Premier) è stato intercettato dalla Procura di Savona, quando era viceministro 
allo Sviluppo economico e, va ricordato, che, nonostante non sia indagato, 
dalle sue parole emergono scenari e possibilità di favoreggiamento nei 
confronti di alcuni imprenditori. 
 
Per De Vincenti tutto è lecito, 
nessuna colpa è stata commessa 
(pensiamo male e diciamo che 
favorire De Benedetti non è 
peccato), nessun ipotesi di passo 
indietro è stata paventata (anzi con 
le dimissioni di Lupi ed il 
passaggio di Delrio al dicastero 
delle infrastrutture per De Vicenti 

“A 
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è arrivata anche una 
“promozione”) mentre per 
tutti gli altri, a parità di 
situazione, ossia 
intercettazioni, è partita la 
raffica di richieste di 
dimissioni.  
 
Così non vale! Così è facile, 
appena qualcuno fuori dal 
Giglio magico sbaglia (o 

dice qualcosa che non è politically correct) deve prendere armi e bagagli e 
ritirarsi dei buon ordine, mentre se lo fa un esponente vicino al premier o che 
difende interessi di imprenditori “amici” allora vince l’ideale del beneficio 
del dubbio  o del “non ha fatto nulla di male”, “non è indagato”, “non si può 
condannare qualcuno solo per qualcosa che ha detto”. 
 
Il doppiopesismo è fastidioso, è un vizietto antico che con l’attuale 
governo è ritornato più in auge che mai e fa venire l’orticaria.  
 
La prassi dovrebbe essere una e unica. 
 
Se le intercettazioni del premier sono un “fantasy”, se De Vincenti non 
ha sbagliato, allora Lupi 
ritorni al suo posto, la De 
Girolamo anche e Crocetta 
non dovrebbe dimettersi, 
oppure Matteo Renzi 
fornisca spiegazioni per le 
sue parole, si approfondisca 
sui “favori” a De Benedetti e 
si segua il corso intrapreso 
per gli altri tre. 
 
Ma magari, noi oggi pensiamo 
veramente male e quindi 
pecchiamo tanto. 
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(8) 
RIFORMA PA  

La riforma Madia della pubblica 
amministrazione non riforma niente, manca di 
visione, non sfronda la burocrazia, ma la rende 

solo idonea a diventare asservita al governo 

 
 

BRUNETTADDL PA: , E' ACCOZZAGLIA DEGNA 
DEL PEGGIOR GOVERNO RENZI 
 
 

e riforme come quella della pubblica amministrazione 
dovrebbero servire a fornire migliori servizi ai cittadini, a  
risparmiare, ad avere uno Stato più efficiente nei confronti 

delle imprese. Nulla di tutto questo nella riforma Madia. 
 
Addirittura c’è una clausola di salvaguardia che dice che non si deve 
spendere di più. Ma come, si fa una riforma per avere più efficienza, e 
ci si preoccupa di non spendere di più? Vuol dire che lo stesso 
legislatore, lo stesso governo mette le mani avanti e dice 'per carità 
speriamo di non spendere di più e se si spende di più tagliamo'.  
 
E’ una accozzaglia degna del peggior governo Renzi, fatta per mettere 
le mani sui dirigenti, sulla pubblica amministrazione, affidando tutto a 
palazzo Chigi, a qualche vigile di passaggio. Assurda, nulla di buono, 
degna del peggior governo Renzi". 
 

RENATO BRUNETTA 
 
  

"L 
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Breve bignami sulla  della PA riforma Brunetta

OBIETTIVI DELLA RIFORMA BRUNETTA  

• Conseguire una migliore organizzazione del lavoro; 
 

• assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle prestazioni 
erogate al pubblico; 
 

• ottenere adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico e favorire il 
riconoscimento di meriti (e demeriti) dei dirigenti pubblici e del 
personale. 

LE PAROLE CHIAVE DELLA RIFORMA 

 
• Efficienza, trasparenza e integrità della Pa 

 
• valutazione della performance 

 
• merito-premialità 

 
• produttività 

 
• mobilità del personale  
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Il voto contrario di Forza Italia alla “non riforma” della 
pubblica amministrazione,  emblema dell'approccio 
inconcludente del Governo Renzi e della sua maggioranza. 
L’intervento in dichiarazione di voto finale dell’On. ROBERTO 
OCCHIUTO 
 

razie, Presidente. onorevoli colleghi noi siamo convintamente 
all'opposizione di questo Governo, ma se il provvedimento oggi in 
votazione – quel provvedimento che con un eccesso di ambizione o di 

ottimismo i colleghi della maggioranza chiamano riforma della pubblica 
amministrazione – fosse davvero una vera riforma non avremmo difficoltà a 
riconoscerlo e non avremmo difficoltà a votarlo. Se davvero servisse a rendere più 
facile la vita dei cittadini e delle imprese, semplificando i loro rapporti con la 
pubblica amministrazione, e a migliorare la qualità dei servizi pubblici, nonostante 
il nostro ruolo di oppositori esprimeremmo un voto favorevole.  
Invece questa non è affatto una riforma, è soltanto un insieme disorganico di 
norme, di deleghe legislative finalizzate a modificare singoli aspetti 
dell'organizzazione e dell'attività dei pubblici poteri, ma che non vanno al 
cuore del problema.  
 
Le imprese chiedono una burocrazia che non sia una camicia di forza che 
impedisce la loro attività, i cittadini chiedono più efficienza, più semplificazione, 
chiedono uno Stato meno invadente che non rallenti, muovendosi come un vorace 
pachiderma, la loro vita e la vita delle imprese. E voi invece che fate ? Rispondete 
con centinaia di norme scoordinate ed incoerenti dimostrando di avere voi stessi un 
approccio burocratico al problema della pubblica amministrazione. Dimostrate di 
non avere una visione, un'idea di quello che deve essere il funzionamento dello 
Stato e di quali debbano essere i limiti del suo perimetro. Una vera riforma 
dovrebbe mirare ad ottimizzare l'organizzazione del lavoro, dovrebbe assicurare il 
progressivo miglioramento delle prestazioni erogate al pubblico, dovrebbe avere 
come bussola l'aumento della produttività del lavoro pubblico e, soprattutto, 
dovrebbe favorire il riconoscimento dei meriti, ma anche dei demeriti dei dirigenti 
pubblici e del personale. La pubblica amministrazione, lo sanno gli italiani, è 
costituita da una serie di organizzazioni in molti casi inefficienti, accanto a 
dipendenti pubblici preparati e scrupolosi, per i quali non avete previsto alcun 
sistema premiale, ve ne sono tanti altri poco incentivati e che non sono sottoposti 
ad alcuna seria procedura di valutazione.  
 
Ebbene, in questo provvedimento non c’è nulla di tutto quello che dovrebbe 
qualificare una riforma, perciò non è una riforma. Avreste dovuto intervenire 
sull'efficienza, riducendo gli apparati e, soprattutto, utilizzando il salario accessorio 

G 
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per premiare i migliori e per scoraggiare i comportamenti opportunistici, invece 
non c’è nulla di tutto questo. Non c’è niente su merito e sulla valutazione del 
lavoro pubblico, nulla sulla produttività; eppure, proprio sul lavoro pubblico, 
sull'aumento della produttività, sul merito e sulla premialità, sul controllo 
della soddisfazione da parte dei cittadini, sul contrasto ai comportamenti 
opportunistici una traccia c'era già nel nostro ordinamento, ed era la riforma 
Brunetta. Ora io mi chiedo, mi rendo conto che l'atteggiamento della sinistra negli 
ultimi anni, e anche di questa maggioranza, di questo Governo, è sempre stato 
quello di chiamare tutti, anche noi di centrodestra, a partecipare alle riforme, ma 
solo a parole, perché poi invece anche quello che di indubbiamente positivo è stato 
prodotto negli anni passati, per esempio nella pubblica amminstrazione, deve 
essere ignorato, perché il riformismo per voi non può che essere di sinistra. Con 
questa legge invece dimostrate che il vostro tasso di riformismo è pari a zero, 
dimostrate di non sapere cosa debba contenere una vera riforma.  
   
Avete inserito una serie di norme disordinate, alcune vicine all'insieme delle 
proposte del centrodestra e sulle quali non abbiamo votato contro. Mi 
riferisco, per esempio, agli articoli sul silenzio-assenso, oppure a quelle norme che 
riguardano la Conferenza dei servizi, ma anche qui vi siete fermati in mezzo al 
guado. Per esempio, è bene che si potenzi il silenzio-assenso, ma se non si 
interviene contestualmente per sanzionare la burocrazia incapace di rilasciare 
autorizzazioni e permessi in tempi certi anche il silenzio-assenso diventa 
un'occasione di deresponsabilizzazione per la pubblica amministrazione.  
In verità, non serve insistere nel modificare per l'ennesima volta gli istituti di 
semplificazione amministrativa, come la Conferenza dei servizi, il silenzio-
assenso, per l'appunto, la segnalazione certificata di inizio attività, che hanno 
funzionato poco e male. Avreste dovuto, invece, provvedere alla specifica 
eliminazione di singoli adempimenti, di autorizzazioni, di certificati, di nulla 
osta, di comunicazioni, che, quando sono inutili, complicano inutilmente la 
vita dei cittadini e delle imprese.  
 
Persino le norme in materia di trasparenza non aggiungono nulla in termini di 
contenuti; non aggiungono nulla agli obblighi di pubblicazione già sanciti dal 
nostro ordinamento e si limitano a dettare misure organizzative che appesantiscono 
l'operato delle amministrazioni, introducendo una sorta di burocrazia della 
trasparenza e dell'anticorruzione. Quanta demagogia su questo tema. È possibile 
non capiate che questa strada non è sufficiente ad arginare la corruzione negli 
apparati dello Stato ? Solo chi non ha esperienza della vita reale può ignorare che il 
vero argine alla corruzione nella pubblica amministrazione si costruisce attraverso 
una reale semplificazione e un reale aumento dell'efficienza!  
Se le procedure amministrative sono complesse, se persino per avere un pagamento 
dovuto bisogna attendere centinaia di giorni, si precostituiscono in questo modo, 
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attraverso la lentezza, la complessità delle procedure, anche di quelle che 
potrebbero essere più elementari, i presupposti per richiedere al politico o al 
burocrate, in modo improprio, come un favore ciò che dovrebbe essere invece un 
diritto.  
 
Dove sta la semplificazione in questa legge ? Quali uffici e quali strutture avete 
eliminato ? Vi siete limitati ad accorpare il Corpo forestale dello Stato e le 
camere di commercio. Avete accorpato non ciò che era necessario, ma ciò che era 
più facile. Avete voluto sopprimere il Corpo forestale solo perché non si poteva 
smentire un tweet di Renzi con il quale si assumeva l'impegno a riorganizzare 
le forze di polizia e, fra tutte, il Corpo forestale dello Stato era l'anello più debole, 
con meno dipendenti. Eppure, era il corpo più efficiente, capace di sventare più 
di 10 mila reati ambientali l'anno. Se davvero ci fosse una sovrapposizione nelle 
competenze nelle nostre forze di polizia, questa sovrapposizione non riguarderebbe 
il Corpo forestale, che ha acquisito una forte specializzazione sui temi ambientali, 
proprio su quei temi che solo a parole dite di voler tutelare. Ma davvero pensate 
che il problema della pubblica amministrazione italiana possa essere il Corpo 
forestale o le camere di commercio ? Non ritenete, invece, che l'accorpamento 
delle camere di commercio potrebbe produrre l'effetto di una riduzione 
dell'efficacia nelle funzioni di servizio alle imprese e in generale al nostro sistema 
produttivo, proprio in un periodo di crisi in cui le nostre imprese, il nostro sistema 
produttivo, chiedono e meritano più servizi e più assistenza?  
 
Anche sulla revisione dell'ordinamento pubblico, si è deciso di procedere 
facendo un pasticcio. Infatti, mediante la previsione dell'istituzione di tre ruoli 
unici, della piena mobilità tra gli stessi e dell'eliminazione delle due fasce si 
accresce soltanto la platea entro cui la politica potrà scegliere i dirigenti. Si 
equiparano irragionevolmente dirigenti di tutti i livelli di Governo, ad esempio 
quelli comunali a quelli statali, pur avendo acquisito professionalità profondamente 
diverse, e non si introduce alcun significativo elemento di meritocrazia 
nell'assegnazione degli incarichi. È evidente, allora, che in questo modo si finisce 
per indebolire la dirigenza nei confronti della politica, scrivendo una norma che 
sembra concepita solo per consentire la nomina di dirigenti comunali nei Ministeri 
e nella Presidenza del Consiglio. Per queste ragioni, signor Presidente, il gruppo di 
Forza Italia voterà contro questa legge, che è l'emblema dell'approccio 
inconcludente del Governo Renzi e della sua maggioranza.  
 

 
On. ROBERTO OCCHIUTO 

17 luglio 2015 
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(9) 
POLITICA ESTERA  

Gli Stati Uniti sotto tiro terroristico.  
L’alleanza con Putin è indispensabile. Non solo 

nella questione iraniana, ma per stabilizzare  
il Medioriente e combattere lo Stato islamico  

in Siria, Libia e Tunisia 

n lupo solitario ha colpito gli Stati Uniti. Mohammed Youssef 
Abdulazeez, americano originario del Kuwait, gestiva un blog 
in cui inneggiava alla jihad, parlava di Islam e Isis. Ha ucciso 

quattro marines e ne ha feriti tre prima di essere ucciso.  
 
La doppia sparatoria contro edifici militari vicino Chattanooga fa 
ripiombare gli Stati Uniti 
nell'incubo del terrorismo 
islamico.  
 
Perché, come ha sottolineato 
l'agente speciale dell’Fbi 
Edward Reinhold, il killer del 
Tennessee non solo era 
affascinato dallo Stato islamico 
ma si sarebbe ispirato alle azioni dei suoi miliziani. 
 
L’ennesimo attentato, che ci dice? Che gli Stati Uniti sono di nuovo 
sotto attacco terroristico, così come l’Europa (si pensi alle notizie che 
giungono dalla Francia) e il Nord Africa (ieri l’Isis ha distrutto una 
nave egiziana nel nord del Sinai).  
 
Cercare nuove alleanze, come con Teheran, o ristabilirne di vecchie, 
come con Putin, è importantissimo. Non solo per arginare la minaccia 
terroristica, ma per ristabilire lo status quo in Paesi come Siria e Libia, 

U 
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che se dovessero cadere definitivamente nelle mani del Califfato 
verrebbero spazzati via da un nuovo ordine mediorientale, con Israele 
al centro delle minacce e l’Occidente isolato nella paura di attentati 
in casa. 
Forse ci eravamo cullati 
nell’idea che il cosiddetto 
Stato Islamico avrebbe visto 
presto la fine. Mai ingenuità fu 
più arrogante.  
 
Forse non tutti sanno che i 
jihadisti di al-Baghdadi 
controllano già un territorio 
grande quanto la Gran 
Bretagna, hanno di recente occupato Palmira, certamente mirano a 
prendere Damasco. Per salvare Baghdad invece i bombardamenti 
evidentemente non bastano e addestrare quel che resta dell’esercito 
iracheno   nemmeno. 
 
Sono molto più globalizzati e moderni di quello che scioccamente i 
media occidentali fanno passare. Molto più attrezzati militarmente ed 
economicamente di altri gruppi terroristici, all’indottrinamento religioso 
si accompagna un sapiente utilizzo di mezzi di comunicazione di massa.  
 
Al Baghdadi giocherà anche a fare il “califfo” discendente di 
Maometto che conquista territori usando la sharia e la brutalità più 
estrema per sottomettere la popolazione; ma, come tutti gli uomini di 
potere, sa essere pragmatico e realista. Potrebbe scegliere di fare 
quello che hanno fatto gli ayatollah prima di lui. La domanda allora è: e 
se realmente lo Stato islamico si costituisse come Stato vero e 
proprio? Il passo è breve e le conseguenze inimmaginabili. 
 
Si mettano da parte stupidi giochi di potenze, la guerra fredda è finita da 
un pezzo, serve unità internazionale per sconfiggere un nemico, 
sottovalutato e per questo in vantaggio. 
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(10) 
TIVÙ TIVÙ 

RIFORMA RAI 
Non difendiamo le spartizioni o l'interferenza 

partitica, ma non permetteremo neanche che con 
la scusa di cacciare i partiti se ne metta uno solo 
al comando, quello che oggi guarda caso sta al 

governo. La lotta ai partiti in nome di uno solo è 
un atto di palese ipocrisia, oltre che di evidente 

incostituzionalità. L’intervento del Senatore 
Maurizio Gasparri sulla questione pregiudiziale 

presentata da Forza Italia in merito al ddl  
di riforma della governance della Rai 

 

ignor Presidente, de minimis non curat 
praetor, quindi i Gasparri restano, i de 
minimis passano. Quindi non replico 

neanche a personaggi pro tempore in 
quest'Aula. 
 
Come Gruppo di Forza Italia abbiamo 
presentato in quest'Aula una questione 
pregiudiziale perché richiamiamo il Governo 
e l'Aula al rispetto delle sentenze della Corte 
costituzionale.  
 
Le sentenze della Corte costituzionale sono state molteplici ed univoche e 
sono state già citate. Prima il senatore Crosio ha fatto riferimento ad una 
delle più importanti, la sentenza n. 225 del 1974. Cosa hanno detto queste 
sentenze? Il sottosegretario Giacomelli ha seguito il dibattito in Commissione 
e quindi discutiamo pubblicamente di un tema rivolgendoci anche a coloro 
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che a volte hanno dato interpretazioni improprie. Ripeto, c'è stato un dibattito 
in Commissione, durato alcune settimane, un dibattito serio, tant'è che alcuni 
emendamenti che anche il sottoscritto ha presentato sono stati recepiti perché 
ispirati ad un equilibrio costituzionale. 
Stiamo discutendo di un articolo della legge vigente, quella approvata nel 
2004 e composta di una trentina di articoli, che era una buona legge (ma di 
questo parlerò in sede di discussione generale intervenendo 
successivamente), tant'è vero che lasciando l'impianto della legge in vigore 
stiamo discutendo dei criteri di nomina dei vertici della RAI, che 
rappresenta un punto dell'intera tematica.  
 
Non stiamo parlando del sistema radiotelevisivo, anche se questo è punto 
importante perché la RAI è un pezzo sensibile di Paese per le interazioni fra 
servizio pubblico, Parlamento e politica. Non è un caso che vi siano tre 
sentenze e un'ordinanza della Corte costituzionale su questo tema, ad 
evidenziare proprio la sua rilevanza. 
 
Ebbene, quando nel 2002 presentammo la legge di riforma del sistema 
radiotelevisivo, l'articolo 2, di cui ora stiamo discutendo, non fu inserito nel 
testo della legge perché all'epoca da Ministro dissi che su questo tema 
occorreva che fosse il Parlamento a pronunciarsi. All'epoca la nomina dei 
consiglieri di amministrazione della RAI, che erano cinque, era affidata ai 
Presidenti di Camera e Senato. Si trattava quindi di una fonte parlamentare in 
coerenza con le sentenze della Corte costituzionale. I Presidenti però 
chiedevano sempre che venisse loro tolto questo potere, immagino per le 
pressioni e le sollecitazioni cui venivano sottoposti. Quindi non scrivemmo 
l'articolo e, una volta fatta la legge di tot articoli, decidemmo di lasciare che 
una proposta nascesse in Parlamento sulla base del dibattito parlamentare, dal 
momento che le sentenze parlavano di centralità del Parlamento. Dal dibattito 
parlamentare nacque l'articolo di cui oggi stiamo discutendo: relatori, 
maggioranza, minoranza, credo che le opposizioni di sinistra dell'epoca si 
astennero su quell'articolo, a dimostrazione che vi fu un confronto 
parlamentare. 
 
Questo metodo di designazione dei vertici della RAI si può certamente 
modificare. All'epoca lo ritenemmo talmente oggetto di una discussione 
parlamentare che nell'impostazione della legge che presentai non era 
nemmeno scritto e nacque in Parlamento. Quindi, è bene che nasca oggi una 
sua eventuale modifica da un libero confronto parlamentare. 
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Il tema popolare qual è? Fuori i partiti dalla RAI. Chi non è d'accordo 
con un'affermazione di questo genere? Ma cosa ci si mette? Questo è il 
problema. Privatizziamo la RAI?  
 
So che sono stati presentati emendamenti in tal senso. Anche il nostro 
Gruppo rilancia questo tema. Il senatore Minzolini è intervenuto più volte in 
Commissione. Ricordo a me stesso che già la legge vigente prevede la 
possibilità di quotare in borsa la RAI e di fare, come si è fatto per l'ENI e per 
l'Enel, una holding che progressivamente può mettere delle quote sul 
mercato. Si possono vendere rami di azienda: lo prevede già la legge vigente. 
La RAI ha 13 canali; non ne ha solo tre, perché abbiamo moltiplicato 
l'offerta: ci sono canali per lo sport, la cultura e il cinema. Molti non li 
guardano, ma ci sono. Si potrebbero vendere singoli canali o fare accordi nel 
campo dello sport o del cinema con operatori privati. Si può già fare. 
Vogliamo discuterne ulteriormente in questa sede? Ci sono anche nostri 
emendamenti. Però, se resta pubblico il servizio pubblico, chi è l'azionista? 
Con la scusa di cacciare i partiti, non possiamo metterne uno solo, quello 
che oggi, guarda caso, sta al Governo. Questo è incostituzionale, cari 
colleghi.  
 
Questo è il punto, questa è la realtà di cui stiamo discutendo. Si dice: 
cacciamo i partiti, così arriva la società civile. Vorrei capire quale. Anni 
fa alcuni proponevano di mettere i rettori delle università a scegliere i 
consiglieri della RAI. Io ho grande rispetto per molti rettori, anche se pure 
nelle università ogni tanto c'è qualche problema di clientelismo o familismo. 
Dicono che i nomi sulle targhette delle porte non cambiano perché 
subentrano padri, figli e nipoti. Ma perché i rettori? Il Parlamento è più 
rappresentativo di altre realtà. 
 
Noi nella nostra questione pregiudiziale citiamo le sentenze della Corte. 
La prima e più importante è quella del 1974 in cui la Corte diceva 
letteralmente che ci voleva una centralità del Parlamento. La Corte allora 
diceva di assicurare che gli organi direttivi dell'ente gestore non fossero 
costituiti in modo da rappresentare direttamente o indirettamente 
l'espressione, esclusiva o preponderante, del potere esecutivo (Governo); che 
per la concretizzazione degli obiettivi indicati e per il relativo controllo 
fossero riconosciuti adeguati poteri al Parlamento, che istituzionalmente 
rappresenta l'intera collettività nazionale. Da qui nasce il consiglio designato 
in sede parlamentare. 
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Il Parlamento, piaccia o meno a chi sta qui o fuori, rappresenta la 
collettività. Possono nascere partiti nuovi; ne possono sparire di vecchi. 
Chiunque sta qui rappresenta un pezzetto di Paese e, quindi, questa 
sovranità popolare, come nelle Commissioni e nell'Aula, si trasmette nei 
voti e nelle designazioni che si fanno per la Corte costituzionale, per il CSM 
e anche per la RAI. Da qui nasce la giurisprudenza costituzionale, che poi 
ritorna nel 1987 con il termine «parlamentarizzazione». La Corte 
costituzionale usa questo termine per dire che il Governo/Tesoro non deve 
essere che il proprietario formale, ma deve essere il Parlamento a esercitare 
questo potere. E quindi anche la legge vigente cosa fa? Quando si arriva a 
stilare l'elenco dei consigli di amministrazione, invece di scrivere il 
proprietario formale, il Governo o il Tesoro, delega questo potere al 
Parlamento. 
 
Lo faceva la Commissione parlamentare di vigilanza con la legge vigente. 
Adesso si dice di farlo con quattro membri, nominati due dal Senato e due 
dalla Camera. Si tratta comunque di una fonte parlamentare; non deve essere 
la Commissione parlamentare di vigilanza. Noi abbiamo vari modi. Oggi 
anche per molte autorità, come quella delle comunicazioni e della privacy, il 
modello è questo. Alcuni membri li elegge l'Assemblea della Camera, altri 
l'Assemblea del Senato. I presidenti dell'Autorità garante per le 
comunicazioni vengono ratificati con una maggioranza qualificata dei due 
terzi della Commissione. 
 
A questo si ispirò il Parlamento quando definì la cosiddetta presidenza di 
garanzia. La legge vigente prevede che il presidente della RAI diventi tale se 
i due terzi della Commissione di vigilanza ratificano la sua candidatura. 
Nella Commissione questo punto di vista è ritornato. È meglio o peggio che 
il presidente della RAI debba avere l'appoggio dei due terzi della 
Commissione? Generalmente nessuno ha i due terzi del Parlamento.  
 
Ciò vuol dire che la maggioranza pro tempore deve cercare il dialogo con 
la minoranza pro tempore e individuare personalità condivise. È un 
metodo giusto o sbagliato? Lo si usa già per l'Autorità garante per le 
comunicazioni e per altre vicende. I quorum qualificati sono utilizzati anche 
per la Corte costituzionale e per il CSM. Non devo adesso qui dilungarmi su 
questi temi, che do ovviamente per noti all'Assemblea. 
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Nel 1989 la sentenza della Corte costituzionale ribadisce il ruolo della 
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, che è un importante organo parlamentare. Non è una 
bardatura. Le degenerazioni, la spartizione e l'interferenza possono esistere 
ovunque. Quella è la degenerazione, ma il principio secondo cui il 
Parlamento, rappresentante della sovranità nazionale, eserciti una 
funzione di controllo e di indirizzo sul servizio pubblico, è fondamentale. 
La Corte costituzionale torna sul tema nel 2008, cioè dopo trentaquattro anni, 
quando i membri erano ormai cambiati (il mandato dei giudici costituzionale 
ha infatti la durata di nove anni), e ribadisce gli stessi concetti. Nel 2008 
venne adottata un'ordinanza e nel 2009 una sentenza e scoppiò il cosiddetto 
caso Petroni, vertente sul fatto se il Governo potesse o no revocare un 
consigliere designato dall'Esecutivo. La Corte costituzionale, anche qui, 
ribadì il ruolo della Commissione parlamentare di vigilanza e del Parlamento. 
 
Caro relatore e caro rappresentate del Governo, abbiamo apprezzato la 
discussione che c'è stata su alcuni punti e anche che vi sia stato un confronto 
trasparente e pubblico. Tuttavia, restiamo perplessi con riferimento alla 
figura di un amministratore delegato che abbia troppi poteri, e che possa 
andare al di là delle funzioni che le sentenze affidano al Parlamento. 
 
La questione pregiudiziale da noi presentata è quindi la nostra 
opposizione all'attuale stesura del disegno di legge, che cercheremo di 
cambiare nel corso del dibattito parlamentare, non con pratiche 
ostruzionistiche, ma con emendamenti che riportino principi di 
democrazia e pluralismo. Non difendiamo le spartizioni o l'interferenza 
partitica, ma il pluralismo e la democrazia, perché non si può dare il potere al 
Governo o a un solo partito. La lotta ai partiti, in nome di uno solo, è un atto 
di palese ipocrisia, oltre che di evidente incostituzionalità. 
 
Per queste ragioni, invitiamo l'Assemblea a votare a favore della questione 
pregiudiziale da noi presentata.  
 
 

Sen. MAURIZIO GASPARRI 
16 luglio 2015 
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(11) 
Ultimissime 

ISLAM: MATTARELLA, PLURALISMO CULTO CONQUISTA STORICA 

(ANSA) - ROMA, 17 LUG - "Il pluralismo di culto e il rifiuto di ogni forma di 
discriminazione basata sull'appartenenza religiosa sono conquiste storiche garantite 
dalla nostra Costituzione". Lo afferma il Presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, in occasione della festivita' di Eid al Fitr, al termine del sacro mese del 
Ramadan. 
  
HACKING TEAM: 6 EX DIPENDENTI INDAGATI PER ATTACCO 

IN CORSO ISPEZIONI E ACQUISIZIONI IN SEDE SOCIETA' A 
MILANO 

(ANSA) - MILANO, 17 LUG - I sei ex dipendenti di Hacking Team gia' indagati 
in un filone parallelo nato qualche mese fa, risultano indagati anche per l'attacco 
informatico subito dalla societa' milanese. Intanto la Polizia postale sta eseguendo 
un sopralluogo con acquisizione di materiale informatico nella sede dell'azienda.  
  
INPS, FONDO CLERO SEMPRE IN ROSSO, DISAVANZO 2,2 MLD 

NON TOCCATO DALLA FORNERO, 72% SU 14. 000 HA UNA SECONDA 
PENSION 

(ANSA) - ROMA, 17 LUG - Il ''fondo clero'' che eroga la pensione a 13.788 ex 
sacerdoti, ha una gestione ''costantemente in passivo'', nel 2012-15 con un rosso tra 
56 e 115 milioni e un disavanzo patrimoniale di oltre 2,2 mld nel 2015. Sono i dati 
riportati da ''Porte Aperte'' Inps dai quali emerge che il 72% dei pensionati gode 
anche di un'altra pensione. Il Fondo non e' stato toccato dalla Legge 
Fornero.(ANSA). 
  
SQUINZI, PIU' FACILE PRODURRE IN POLONIA CHE IN ITALIA 

SINDACATO NON PROBLEMA,MA CI METTE DEL SUO PERCHE' DI 
ALTRI TEMPI 

(ANSA) - MILANO, 17 LUG - "E' piu' facile produrre in Polonia che in Italia". 
Cosi' il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, a margine di un Forum con la 
Confindustria polacca. In Italia "il problema non e' il sindacato, ma la 
complicazione normativa-burocratica", dice Squinzi, aggiungendo: "poi il 
sindacato ci mette del suo perche' e' un sindacato un po' di altri tempi".(ANSA). 
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